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In uno stimolante studio 
realizzato da Alberto Boscolo 

I «Giudici» 
e le plebi 

nella Sardegna 
del Medioevo 

Il volume recensito dal prof. Brigaglia 
Otto secoli di storia dell'isola, dei suoi 
popoli, delle sue classi e dei «padroni» 

In Sardegna l'editoria co
stituisce un'attività fiorente, 
che per certi aspetti risulta 
molto più avanzata rispetto 
ad altre regioni meridionali. 
Il motivo è determinato dal 
fatto che il libro ispirato alla 
storia dell'isola ha trovato e 
trova, tra il pubblico sardo, 
particolarmente tra I giovani, 
un vasto mercato. Il costante 
aumento delle domande favori
sce l'attuale intensa attività 
editoriale di una casa editri
ce affermatasi da qualche an
no, e non solo a livello re
gionale. SI tratta delle e Edi
zioni La Torre » che si distin
gue per un ottimo e ricco 
catalogo. 

« La Sardegna dei Giudica
ti », uno deqli ultimi libri edi
ti da questa giovane casa edi
trice, porta la firma di Al
berto Boscolo che è conside
rato il maggiore studioso del 
Medio lìvo. Al prof. Manlio 
Brigaglia docente di storia 
nell'Università di Sassari, 
uno dei più attivi organizza
tori della cultura isolana, di
rettore della nuova rivista 
< Quaderni sardi di Storia » 
abbiamo chiesto di recensire 
per i lettori dell'Unità il vo
lume di Boscolo, che rappre
senta un valido contributo al
la conoscenza della Sardegna. 

Alberto Boscolo è ordina
rio di Storia medievale nell' 
Università di Milano. Cresciu
to alla scuola di Francesco 
Loddo Canepa, maestro egli 
stesso di un'intera genera
zione di giovani medievalisti 
isolani, è stato per molti anni 
direttore dell'Istituto di Sto
ria medievale dell'Università 
di Cagliari e rettore della sua 
università. 

La sua bibliografia è già 
da sola, un inventario com
pleto non soltanto delle ri
cerche, ma anche dei pro
gressi che si sono fatti in 
questi ultimi venti anni in 
un dominio così difficile da 
padroneggiare come oggi il 
Medioevo isolano. Un periodo 
in cui. soprattutto nei secoli 
tra il V e il X. la Sardegna 
rimase isolata dall'Impero 
Romano prima e dallo stesso 
continente europeo poi, si da 
lasciare labilissime tracce di 
se nei documenti del tempo. 

E quando voi. girata la boa 
dell'anno Mille, gli interessi 
nnli>>"i ci economici dei Co 
munì marinari e d.d Papato 
riportarono l'attenzione sull' 
i*ola. essa annariva aia sirut 
turata secondo qwlla sparti 
zìone in quattro « Giudicati >. 
quattro P><TO'Ì regni indinen 
denti, sulla cui origine ancora 
si discute. 

Alla Sardrnnn dei Gi"^ìfati 
appunto, è dedicato V oi'ì re 
'•""'" fi'iro di Alberto Bovolo. 
E' un testo d i ' ^ r w dnnlj altri. 
n almeno dalli arr>'' vari? 
deVa produzione di Boscnto. 
anche perchè in questo nuovo 

Martedì 
manifestazione 

in ricordo 
di Terranova 

A Messina, città dove visse 
a lungo e svolse gran parte 
della sua attività di ma?.-
strato, verrà ricordato Cela
re Terranova a pa;o p ù di 
un mese dalla sua tragica 
^comparsa. Promossa da'.la 
Federazione comunista di 
Messina del PCI si terrà mar-
tedi 30 ottobre, alle ore 17. 
nell'aula magna della Facol
tà di Giurisprudenza dell'Uni
versità una manifestazione 
•̂ uì tema « Nel ricordo di Ce 
sa re Terranova: impegno di 
lotta contro la mafia per il 
riscatto de'.la Sicilia nella giu-
s*:.7ii sociale e dell'ordine de
mocratico». Introdurrà il 
compagno on. Emanuele Tue-
cari, interverrà il compagno 
G anni Pars-, segretario re 
stonale del PCI. Hanno assi
curato !a loro partecionz'onr 
folte de>ea?>oni di mig:stra-
'i, di e;uri«M di s w r i t 1 . e 
d: rappresentanti dell'univer
sità. 

volume («La Sardegna dei 
Uiuaicati», edizioni della Tor
re, Cagliari 197V), emerge ni-
tiuamente una esplicita inten
zione divulgativa che, senza 
nulla togliere al rigore scien
tifico del discorso, lo piega 
sino a rispondere agli inter
rogativi che anche il lettore 
di media informazione può 
porsi su ottocento anni della 
storia isolana. Si tratta di 
un lungo periodo storico che 
va dall'ottantennio di domina
zione vandalica (fra il 445 e il 
534). alla conquista aragone
se, nel 13231326: quando an
che la pisanissima Cagliari 
fu debellata dopo un'ultima 
sollevazione. 

Sono ottocento anni ricchi 
di sommovimenti politici e so 
viali: addirittura tumultuosi. 
si potrebbero dire, soprattutto 
in quel vario intrecciarsi delle 
ambizioni e delle alleanze dei 
Giudici sardi (parallelo all' 
intrecciarsi delle loro compli
cate genealogie, di cui pro
prio un allievo di Boscolo, Ce
sare Casula, ci ha offerto in 
questi giorni il saggio di al
cune nuoce, persuasive rico
struzioni). resi ancora più tu
multuosi dal gioco, a volte 
sottile, a volte prepotente, 
delle influenze che i grandi 
Comuni marinari Genova e 
Pisa erano decisi ad eserci
tare sull'isola. 

Accanti» a tante vicende di 
storia politila e diplomatica, 
che comunque Boscolo proiet
ta su un campo proprio da lui 
più attentamente esplorato in 
questi anni, cioè quello del 
ruolo mediterraneo della Sar
degna medievale, si averte 
un brulicare sottostante di 
plebi rustiche, di emergenti 
ceti cittadini, di gruppi prò 
prìetari e mercantili, di pò 
tenti dinastie indigene. Dalla 
dialettica che li mette a con 
fronto e li porla allo srontro 
prendono vita gli assenti della 
società giudicale, anche in 
questo libro descritta con ec 
cez'onale nitidezza di contorni. 

I brevi capitoli dedicati o"i 
struttura sociale e ammini
strativa del «l\b*rn Comune » 
di Sassari e alla struttura 
urbanistica del Comune di 
C"nliari. ci riportano sotto 
gli occhi una stratificazion* 
d> noirri e un principio di 
istHurionalirzazione della rìta 
cittadino, leaata soprattutto 
aVaUirVà economica e alla 
COTfnif>t«mn di noTionnlif/r /*i 
verse (acnovesi, pisani, sardi) 
che f] anpnrp, ongi. molto oin 
mobile e dinamica di aitarlo 
vnn amasse farri credere la 
storìonrpfia isolava di un vas 
sato »'«*nn»i?y» t"r~to lontano 

Manlio Brigaglia 

Dal 1952 il dissesto idrogeologico porta la firma della PC 

A Catania una valanga d'acqua 
partorita dal sacco edilizio 

r - nost.o inviato 
CATANIA — ('alania in pri
ma parina per i disastrosi 
effetti di un temporale ap
pena più forte e prolungalo 
ilei normale. K" uno dei ra
pitoli del granile disastro 
iilrogenlogiro ilei l'arse: un 
iln^ier eiii la Sicilia ha da
to alleile recentemente li agi-
ri contributi. Tre anni la a 
Trapani e Licata, appena un 
ine-e addietro ad \ \ o l a . 

Il tacco iiiliniiiMico ili Ca
tania che sta all'origine «lei 
yiun dissesto della ter/a cit
tà meridionale (palazzoni al
le faille dell'Ulna, dove e* 
erano « giardini »; fognp vec
chie ili <c Munta anni! è 
una Moria altrettanto emble
matica. 

L'na Moria lunga, ili lauti 
anni quanti ne ha la D(i co
inè parlilo dominante qiieMa 
ritta. Preei«diiienle dal 19.Ì2. 
Sulle ultime fati del Q *HCCO 
ili Catania » si sa ormai nli-
ha.Man/a: un piano per le fo
gne tenuto per anni nel cas
setto; la «pecula/.ione edilizia 
« sel\uggia », in realtà pilo
tata ila ben precisi interei-
«i; 130 miliardi per opere 
pubbliche congelati, che fan
no gola a molte imprese. F. 
le imprese che premono. K 
Ir correnti d.e. che affilano 
le uligine, anche in *iMa del
le profil i le elezioni. Due \ i l -
linie. una ritta e una econo
mia che per un giorno ap
paiono in ginocchio, erano 
un prezzo. iu*onim». da met
tere nel conto. 

Giriamo all'indielro le pagi
ne della Moria. Come nacque 
queMa DC? K««a celebrò il 
suo atto di nascita con una 
operazione emblematica, la 
mi portala si awerte ilraiu-
malicamenle in qur.Mt gior
ni. I.a « operazione San He-

Lo Scudocrociato nacque 
« regalandosi » un intero 

quartiere da ristrutturare 
Due grandi vittime: la città 
e il suo tessuto economico 
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Squadre di soccorso al lavoro nella zona del mercati 
generali di Catania dopo il «passaggio» della valan-a 
d'acqua che l'altro ieri ha causato due vittime e centi
naia di milioni di danni. 

rillo » fu la lappa d'ai \ io di 
una serie di imponenti s icn-
Iramenli speculami condot
ti negli anni del hootn, dopo 
Catania, in tante altre città 
italiane. Il 27 no \emine 1950 
nello studio del prefetto di 
Catania BÌMiroro-so, \ i ene 
rondato l'Istituto linnioliilia-
re di Catania (iMica). ron 
lo scopo ili « risanare » il 
San Berillo, uno dei più \ce
chi quartieri. 

Intervengono alla riunione 
i principali e.-ponenli della 
l)C siciliana: ci Mono Lutai 
Slur/o. Franco HeMÌ\o, Sil
vio Milazzo, Domenico Ma
gri; due uomini della finan
za e dell'imprenditoria. Car
lo Amico e Franre-co Fu
lco. Al capitale sociale par

tecipano la Provincia, la Ca
mera di Commercio, le due 
più grandi hunche pubbliche 
eiciliaiie. il Banco di Sirilia 
e la Cassa di Risparmio, la 
« Generale Immobiliare > del 
Vaticano. Viene sancita l'al
leanza tra un gruppo diri
gente d.r. che di lì a poco 
prenderà nelle inani tutte le 
leve del potere politica e gli 
interessi della rendita fon
diaria ed immobiliare. I n a 
alleanza duratura. 

I.a DC in quel linimento è 
ancora all'opposizione. K il 
capogruppo, .Magri, darà bat
taglia in Connine contro la 
Giunta moderala che finora 
a \e \a cercato ed ottennio so
lo qualche finanziamento pub
blico per una serie di mo

deste operazioni di « risana
mento w dei quartieri. 

Tutto rio non busta. l<a 
e grande scella » dello sven
tramento del cuore antico 
della ritta (oggi il u San He-
rillo nuovo » è un centro di
rezionale in vetrocemento) 
sarà la leva per una opera
zione politica che renderà in 
breve il partito d.e., rome 
hanno scritto in un minuzio
so loro saggio alcuni socio-
Ioghi rnlaiu.-i. coordinali dal
lo studiolo Mario Cuciagli. 
u il canale principale e qua
si e*clu«ivo dell'intervento 
dello Stato nella economia 
urbana, offrendo non poche 
occasioni di invertimento e di 
profitto nelle opere pubbli

che e nell'edilizia sociale ». 
I,'operazione San Berillo 

permeile cos'i allo sciulocro-
cialo di affermarsi stabil
mente alla guida del potere 
politico. Venne contrastata 
dal PCI fin dal suo primo 
delincarsi. Dopo una lunga 
iMruttoria arrivo fino nelle 
aule dì giustizia. Dietro, tra 
l'altro, a conferma delle de
nunce della sinistra, r'era 
un peculato di due miliar
di e mezzo ai danni del Co
mune, come aveva conclti-o 
nel l"74 il Tribunale di Cn-
lania. condannando a pene 
da quattro a cinque anni: 
il sindaco d.r. di allora. Lui
gi I.a Ferlita, l 'as -c 'ore ai 
Lavori Pubblici, il d.e. Bar
tolo D'Amico; l'avvocato ge

nerale del Comune, Ales
sandro De Felice; il segre-
taiio generale .Michele Tu-
disco, l'ingegner Aldo Sa
maritani. amministratore de
legato della Immobiliare. In 
appello una incredibile re
tromarcia: ali fatto non sus
siste». 

L'impunità inaspettatamen
te concessa dopo lo scanda
lo a questa significativa pri
ma pagina nera della storia 
ileiraiuiuiniMr.izione d.e. di 
Catania «eri irà a mettere il 
coperchio «u lutto rio che 
verrà dopo l*'< affare ». Con 
la convenzione firmala dal 
Comune con la potente *o-
cielà, l'aiimiiniMrazione ca

tenese affidava infatti all' 
Islica, con scarsa convenien
za e senza riservare alcun 
controllo, qualcosa rome 210 
mila metri quadrali nel cuo
re (lidia città. Il PCI calcolò 
allora che all'Immobiliare 
venne permesso di lurrarn 
una rifra oscillante tra i ven
ti e i trenta miliardi. L'Isti-
ra, intanto falsificava i bi
lanci. K il Comune integra
va a sue spese un a disavan
zo B che. in realtà, non • 
mai esistito. 

Si associavano a questa de
nuncia anche alcune compo
nenti della stessa D C In 
quegli anni veniva «pcrimon. 
lato, secondo l'opinione de
gli autori del saggio sul «Si
stema DC a ('alania». quel
la che diverrà d'ora in poi 
la regola, la linea direttri
ce del « sarco della città », 
qui. rome altrove, specie nel 
Mezzogiorno. La DC incen
tiverà dal Comune l'edilizia 
selvaggia anche nelle Breo 
che non ricadono diretta-
mente Ira quelle regalate al-
rist ica. Dietro di essa, frat
tanto, si farà avanti una 
schiera di imprese che di ì\ 
a poro si identificheranno 
nei gruppi dominanti del po
tere eronomiro locale. 

La Giunta continuerà a ri
nunciare anche negli anni 
successivi ad esercitare i pro
pri poteri di rontrollo e di 
tutela del territorio. Fino al
la tragedia dell'altro gior
no: quando una fiumana d* 
acqua, fango e detriti ha 
gettato nella paura e nel 
lutto una intera città, esten
do caduto, ron queste pro
messe. fin sotto le falde del-
l'F.lna. ogni riparo, ogni pre
sidio idrogeologico. 

Vincenzo Vasile 

CAGLIARI — Di frequente 
la stampa sarda propone ri
pensamenti di Cagliari, cosi 
com'era — « come eravamo » 
— prima che la seconda guer
ra mondiale, con le case di 
Stampace, della Manna, del 
Castello, travolgesse un picco
lo mondo cittadino integralo 
e coeso sia pur nelle pro
fonde censure sociali da cui 
era segnato. 

La rievocazione fatta, per 
esempio, dal prof. Nicola Val
le. del bastione di San Re-
my, cuore della città tra i 
due conflitti, punto di incon
tro di quartieri e classi so
ciali diver.se, sede superba in 
cui poteva esprimersi Io spi
rito assodatilo e mondano 
di una cittadinanza, non può 
nascondere « l'altra città », 
quella dei moti sociali del 
1906. Allora la rame degli 
strati diseredati ed una nuo
va coscienza operala delle ta
bacchine portarono a dei mo
ti repressi nel sangue. 

D'altra parte, se l'elegante 
mitologia propasta da una 
parte almeno dei nostri in
tellettuali rende solo parzial
mente il senso e le diretti
ci del processo storico rea-
le. ben giusto è puntare gli 
occhi sul fatto che i caglia
ritani non mancano di « me
moria storica », mancano 
piuttosto di punti di riferi
mento validi e di soazi ade
guati di socializzazione ed in
contro che non siano estre-
manente frazionati ed inadat
ti a far nascere un « nuovo » 
spirito associativo, legato alla 
prepotente crescita democra
tica di etti la città stessa è 
stata protagonista. 

Teniamo conto, per un al
tro verso, che una delle ini
ziative di « tempo libe
ro » maggiormente coronate 
da successo a Cagliari, si è 
svolta e si svolge sotto l'egi
da di un esponente dell'ordi
ne gesuitico. Costui pare con
vinto del fatto che 1 sardi 
« sarebbero stati colonizzati 
per desiderio inconscio di co
lonizzazione ». Sia detto aue-
*to per dovere di cronaca, 

L'inaugurazione della mostra 
di reperti archeologici 
può e deve costituire 

l'occasione per l'apertura 
definitiva del complesso 

La Cittadella del MUMÌ: un •uggettlvo Innesto della moderna ur
banismo tra le antiche «tratture medievali, il « nuovo » • Il « vec
chio » della itoria e della vita di Cagliari. Questa Cittadella, che può 
ospitare le opere dei nostri artisti, reperti archeologici e mineralogici, 
altri oggetti d'arte, e pronta da molti anni, ma è da sempre chiusa 

Cagliari senza la sua «Cittadella» 
La struttura degli architetti Cecchini e Gazzola offre la possibilità di un salto culturale per la città 
Venti anni di rinvìi, ritardi e palleggiamenti di responsabilità - La spinta delle forze democratiche 

ed anche perché l'affermazio
ne è stata fatta in un luogo 
di cui importa parlare: la 
Cittadella dei Museio Citta
della dell'Arte. 

Il magnifico complesso. 
realizzalo dall'impresa Orrù 
ed ideato dagli architetti Li
bero Cecchini e Piero Gazzola 
(quest'ultimo purtroppo re
centemente scomparso», do
mina la città, il mare, la 
pianura, dal punto più alto 
del Castello medievale, inte
grandosi con le antiche strut
ture di San Pancrazio e con 
l'Arsenale. 

Opera di avanguardia nel 
momento in cui veni 'z prò 
gettata, una ventina d'anni 
fa, la cittadella dei Musei si 
presenta oggi, a realizzazione 
compiuta, ai non molti citta 
dini che fin'ora hanno avuto 
l'opportunità di vederla, ro
me un tesoro nascosto ed ine-

Interrogazione 
dei deputati 
comunisti ai 

Beni culturali 
e alla P.I. 

stimabile nella linearità 
e semplicità che lo caratte
rizza. 

E' nota la sua destinazione 
a sede del Museo archeologi
co nazionale, di parte del Mu
seo etnografico, degli Istituti 
d'arte ed archeologia della 
facoltà di Lettere, della Scuo
la di specializzazione in Studi 
Sardi. Conosciuti, ma non 
troppo, sono altresì gli in
ghippi. le lungaggini burocra
tiche. i palleggiamenti Tra gli 
enti interessati (università. 
comune, regione, sovrinten
denza) che ne ritardano 1* 
apertura stabile alla cittadi
nanza. 

Non si tratta dell'ennesima 
«ooera di sant'Anna», come 
nel caso del Teatro Civico o 
del Palazzo della Regione, ma 
di un delitto perpetuato nei 
confronti di tutti noi che, pa
ghiamo le tasse, avremmo di

ritto ad usufruire di questo 
spazio sociale e culturale, di 
questo strumento di crescita 
civile, ultimato oramai da an
ni, quasi un quinquennio. 

A proposito va anche de
nunciata una sostanziale man
canza di intelligenza da par
te di una classe politica iso
lana incapace persino di ca
pire come questa Cittadella 
dei Musei sia tanto mirabile 
da poter essere vista non solo 
sotto il profilo della democra
zia culturale idiritto al bello 
e alla cultura, dimensione e-
videntemente sconosciuta da 
costoro) ma anche sotto quel
lo. non meno importante, del
lo sviluppo economico della 
città e dell'isola. 

Ciò in riferimento alle am
pie possibilità che offre un 
complesso di tale natura, co
me punto-forza per un rilan
cio ed una qualificazione tu

ristica della zona, die avreb
be nuove opportunità di inse
rirsi in un circuito europeo. 

Siamo tutti noi, allora, le 
forze democratiche, la « gente 
della strada ». a dover « im
porre » la consegna di que
sto « bene culturale » nell' 
ambito di una più generale 
battaglia per la conquista 
dell'umbertino bastione di 
San Remy e di tutto il Centro 
storico. In altre parole, occor
re creare un movimento rea
le, portare avanti concrete 
battaglie unitarie per strap
pare il centro storico, fine, L-
si è in tempo, alle mire del
la speculazione: grande e pic
cola. 

In questa direzione si muo
vono i compagni consiglieri 
regionali che hanno presenta
to una interrogazione all'as
sessore alla Pubblica Istruzio
ne e Beni Culturali in merito 

ai ritardi nell'allestimento e 
nella apertura della Cittadel
la dei Musei, complesso che, 
finanziato col piano di svilup
po edilizio dell'Università, ha 
avuto anche il contributo di 
un miliardo da parte della 
stessa Regione. 

In merito alla « collettiviz
zazione t> della Cittadella, ab
biamo avuto finora solo degli 
« assaggi ». Aperta una prima 
volta alla fine di settembre 
ad opera del rettore dell' 
Università prof. Aymerich e 
del direttore dell'Istituto di 
Studi Sardi prof. Sorgia, il 
suggestivo ambiente si ripro
pone ora. in questo ultimo 
scorcio di ottobre, con una 
mostra storico-scientifica che 
si svolgerà fino al 4 no
vembre 

Fin dalla mattinata di ve-
nerd 27. la Cittadella offre 
al pubblico una interessante 

Il problema della Cittadella dei musei è stato solle
vato dai deputati comunisti Francesco Macis. Giovanni 
Berlinguer. Maria Cocco e Giorgio Macciotta. in una In
terrogazione rivolta al ministro dei beni culturali e a 
quello della Pubblica Istruzione. 

« A diversi anni di distanza dalla fine dei lavori, fi
nanziati con 1 fondi dello stato e con II concorso della 
Regione. 11 nuovo complesso — denunciano I deputati 
comunisti sardi — non è ancora funzionante per ritórdi 
e intralci di ordine burocratico delle diverse istituzioni • 
dei ministeri interessati» 

« Si è cosi determinata una situazione di Intollerabile 
abbandono che priva la città di Cagliari e l'intera isola 
di un'importante e originale struttura la quale, se piena
mente funzionante, permetterebbe un'adeguata valo
rizzazione del patrimonio storico, culturale ed artistico 
della Sardegna >. 

I deputati comunisti sollecitano i due ministri ad i 
adottare le misure necessarie per permettere l'immedia
ta apertura della Cittadella dei musei e chiedono infine 
di conoscere le proposte formulate agli altri enti inte
ressati (università, regione, comune di Cagliari) per av
viare la gestione del nuovo complesso culturale. 

rassegna delle cere anatomi
che. del Susini, oltre alcune 
lezioni del prof. Sorgia sulla 
storia dell'Università di Ca
gliari. del prof. Riva sulle ce
re dello stesso Susini, del pro
fessor Ilio Salvadori sui re
perti archeologici che verran
no presto allestiti. 

« Il materiale esposto — ha 
detto il prof. Sorgia —, cioè 
le cere anatomiche del Su
sini, reperti mineralogici ed 
archeologici, è lo stesso che 
un tempo faceva parte del 
Gabinetto Reale di Scienze 
Antichità ed Arte (sorto nel 
momento In cui, per iniziativa 
di Carlo Felice, si derise di 
rinnovare il potenziale dell' 
Università di Cagliari). 1/ 
interesse dell'esposizione o-
dierna consiste soprattutto nel 
fatto che. per la prima volta. 
dal momento In cui Giovanni 
Spano la smembrò, questa 
preziosissima raccolta di ce
re, minerali e pezzi archeolo
gici. può essere rivistA nella 
sua interezza ». 

Questa che vuole essere una 
« prima mostra » è per noi 
un'occasione da non sprecare, 
ed in tutti 1 sensi. Nel sen
so che. finalmente v d r e m o 
cose fino a questo momento 
accessibili a pochi «cenohi-
sti »; nel senso che avremo 
l'opportunità di un'anteprima 
rispetto alla «Storia dell'U
niversità di Cagliari » di pros
sima pubblicazione: nel sen
so che potremo cogliere :I 
momento buono per aprire un 
dibattito culturale e politico 
non solo sulla apertura sta
bile della Cittadella, ma an
che e soprattutto sul destino • 
il ruolo del centro storico, sul
la riforma degli studi, sul fu
turo della Città e dell'Isola. 

Quanta parte spetti ai co
munisti non importa dire, so
prattutto pensando come un 
qualche esponente dell'ordina 
gesuitico ci aspetti al varco. 
organizzando truppe d'as
salto. 

Cecilia Lilliu 
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